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IN GROTTA 

BERE O NON BERE? 
Quante volte abbiamo sentito dire, anche da parte di speleo­

logi provetti che in grotta, vista l'alta concentrazione di umidità, 
non si beve perché è inutile e perché non si ha la sensazione del­
la sete. Per dimostrare quanto sia un falso luogo comune, se rap­
portato a lunghe permanenze in grotta, abbiamo preso in presti­
to, t,raducendolo dal francese, un interessante articolo, comparso 
su Spelunca n. 19, del Dottor André Ballereau, il quale, da specia­
lista, si sofferma su alcuni problemi posti dal mancato apporto 
idrico in grotta e conseguentemente, sui suoi vantaggi nel caso 
di speleologi che decidano di bere acqua o bevande similari. 

Provare per credere! 
E' inoltre interessante porre all'attenzione del lettore l'im­

portanza dell'allenamento fisico in preparazione all'attività spe­
leologica, i sistemi di allenamento e di controllo delle reazioni 
del nostro organismo. Traduciamo, sempre da Spelunca n. 19, 
l'intervento del Dottor Delmas. 

BERE IN GROTTA 

L'a~pporto idrico è itnd~spensabile rper ila vita, esso è anche più im­
portante dell'a~pporto enengebioo. l•n effetti, un individuo può digillll1are 
per più settimane rma, 1senza 1acqua, non potrà sopravviveJ1e più di 48 ODe. 
Inolllre, la dimrinuniorre ,de}ll'acqul3· ·OOJ1POJ1ea comporta una rmamata ridu­
zione dell'attitudine ailllo sforzo, da cui qa nacessità di bere regdlarmente 
durante rle esplor.arioni speleologiche 

L'acqua è un oosbituente rondamenbale deil corpo umano, essa, rap­
presenta ili. 60-70 % del peso di .un "Ì!ndivi•duo. Nell'organismo, è 1ill mezzo 
di t:Tasporto degli dementi nutritivi, pall"tec'ipi<i! al 'loro metabolismo, per­
mette l'elirrninazione ·d~11le •scorie ed è dndispensabile ai meccanismi deHa 
regolazione termica. 

Nel corso .di una giomata normalre, senna sfìorzi particolari, il no­
stro oDgantismo pende .da 2 a 3 litri d'acqua: 
- da 700 a 900 mi. oon Je .urine, 

da 200 a 300 rnl. con 'l'evacuazione, 
- da 200 a 400 mi. 1con I a respiranione (polmoni). 

Si deduce fadlrrnente che un aumento dell'attività fi.sica può au­
menta.re queste pe11dite d'acqua: 
- per 'l'accelerazione deJlla respirazione, 
- per accentuaiZione del•la brasp:Ìirazione, 
- per l'aumento ldelile •soonie da ehminaJre. 
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Vi è dunque sempre un defìioit idrico che deve essere compensato 
oon nn apporto dall' sterno. Una fìrazione 1mportamte di quest'acqua sa­
rà fornita dagli alimenti, il re to arà apportato con le bevande ·e questa 
fu~ione sarà tanto più importante quanto più •lo forzo sarà intem1so. 

Si ritiene che ·occOtrra l mi. d'acqua per ogni calorilla di razione atli­
mentare, co ì, per una raz~one di 4.000 catlo6e, <l'apporto idr.iJco deve es­
ser·e di 4 l. ripartiti tra !}'acqua alimentare e le bevande. 

Diverse inchieste mostrano che lo portivo in genera~le e lo speleolo­
go non bevono !ahbastam7..a duramte la loro attività. Ciò è grave, nel senso 
che le riserve idriohe sono direttamente implicate nel rendimento mu­
scolare e nella paltologia, tendino-mu ccdare. 

Per lo speleologo, ogni modi,fuca:cione n lla qua•lità delUa sua forma 
fisica è strettamente legata al'~a · ua sopravvivenZ'a; i•n effetti una pertur-
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baz:ione rilevante mel I'endimento muscolare accentua la faticahillità 
dell'organi mo che sarà passato e che potrà civo•lare pi'ogressivament 
verso uno stiMo .di l:ìiruimento •e di iporermia troppo spe ·so ancora ir­
reversibi1e. 

Le statistiche ,dj incidenti mostrano che la spossatezza e l':ipotermia 
rappresentano il 13 % deHe cause pnime di '.incidenti, ma se sono amch 
fattori favorenti in numerosi alltri tip'.i di incidenti e soprattutto ne au­
mentano .Ja gravità. 

E' ricorro ciuto che ·la diminuzione deltl'acqua. oorpoi'ea p!10voca una 
diminuzione più o meno marcata deltl'attitudÌlile aflilo sforzo, come testi­
monia il diagramma d~lla fig. l (adattamento da dtiagramma di L. 
HERMANSEN). 
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E' faci~e leggere rsu questo cliagm mma semplificato che ad es. la: 
perdita .di 2 l. d'acqua riduce la capacità di srl:orzo del 40% . Se a ciò si 
aggiungono: la fatJica accumulata e nn deficit di apporto ca•lorico, si con­
olude faci:1rnente che le possibilità 61loba!li di sforzo scmo ridotte ed ar­
riVIamo a non corrispondere più aU'impe.mtiYo degli o tacoli da superare, 
trascinando lo speleologo verso uno stato di fatica acuta, rpreoedente lo 
stato di spossatezza, se egli noo compensa raipidamente questo deficit 
idrico e alimentare. 

Non è raro trovwe, m spe1ed1ogia, perdite d'acqua oosì iTiJevanti se 
non 'di più, nei cunica.Li sti1etti ed asciutti. 

Una constatazione fatta a .partire dai avori di J. M. Btlancha-rd nel­
-la sua tesi e a parti-re da mirsure per onali ci lascia credere che 'P r ogni 
esplorazione speleolog~ca di oltre 8 •)re, 1la pwchlta ·in peso sarà di arlm -
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no 2 Kg., fatto che, tenuto conto ·delll.e pe11dite legate aUa degradazione dei 
grassi e deHe proteine, s-embra cor.ri pondere ad nn deficit di 1,5 rl. di 
acqU!a. Come •spiegare una tale .constatazione, quando lo speleologo du­
rante le esp'lorazioni cchl l1unga durata mangia e beve durante i pasti e du­
rante certe ;pau e? La ri·sposta è data da lavori di celebri fisiologi: «l'uo­
mo non può assicurare una compen a11.ione totale delle sue pe11dite idri­
che basandosi unicamente sulla sensaZJione di sete>>. Così, quando lo spe­
leologo ha sete (SENSAZIONE D'ALTRONDE RITARDATA NEL SOT­
TOSUOLO), ~.l suo organismo è già in stato dì disidratazione, ·e più lo 
sforzo che ha provocato questa d.itsirdrcatazione sarà stato intenso, tanto 
meno la compensazione :iJdrica richiesta datla sete saiTà completa. Così: 
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Per uno •sforw ohe fa 'Perdere 200 gr. d·acqua a'l-l'ora, quando lo spe­
leologo ;avrà ·sete ncm •reintegrerà ohe i'l 95% ddl'acqua perduta Gfi<g. 2). 

Quesl!o tipo ·di ,sforzo corrisponde: 
- ad un faciJe .peroorso ·in gaHeria, 
- alla •dri:scesa di pozzi, 
- ·aJHa progressione 1lenta •e •regolare, 
- ai rilevamenti I!O!PogmfiiiCi, fol!ografici, etc. 

E' uno ,sforzo di media intensità che può essere sostenuto a ltllngo 
senza af-fanno . 

Per um:o ·sforzo ohe f.a perdeve 500 gr. d'acqua aa<l'ora, quando 1o spe­
leologo avrà sete, non reinl!eg:rerà che ill 75% dell'acqua perdu ta ~fig. 3). 

Questo tipo ·di sfoczo corrisponde: 
-ad una andatura ·r.apida in gaHeria, 
- ad una normale ·ri<sathta di poz:ZJi, 
- aH'avanzé\ita in gail1lerite tortuose, 
- aU'avanzata (p:rogres~ione) in opposizione, ... 
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E' uno sfiorzo di media intensità ohe neoessità di brevi pause di re­
oupero e che provooa !in oerti mornemtri. uno stato di affanno ·e ·sudoroa­
zione. 

Per ·uno 'Sforzo che fa perdere 750 gr. d"aoqua per ogni ora, quando 
!<0 IS'Peloologo awà sete non reintegrerà che il 55= dell'acqua perduta 
(figura 4). 
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Questo tipo di sforzo corrisponde: 
- alla progressione in meandri stretti, aN'attraveTSamento di str ttoie, 

aUo strisdare nei 'oull!Ìcoilii, 
- a:Ha risaili.ta 'rapidru di pozzi, 
- all'eliminazione di un'ostruzione, 
- a'l trasporto 1dur.atnte operazioni di soccorso ..... , 

E' uno sforzo di grande intensità che non può e sere sostenuto a 
lungo, che comporta affanno e sudoraz1one ri·levante che nec ssitano di 
un periodo di riposo più lungo. 

Come esempio, possiamo immaginare una e plorazione speleologica 
di 15 ore, ndle qualli sarebbero r.iJpartJitJi i diversi tipi di sforzo opra de­
scritti, orvvero: 
- <Sei ore di discesa di pozzi, di :a anzata lenta in galler1a, 
- sett.e ore di progressione rap1da in frana, di oppo izione, di !I'i ahta di 

pozzi, 
- due ore di trascinamento, di avanzata in meandri con passaggi in 

strettoie. 

Senza fa~re calcoli dettagliati, i!l consumo glob:aJe d'acqua sarà di cir­
ca 6,2 litri. Per W. solo fenomeno deMa sete, la compen azione idrica sarà 
di 4,6 Jitri. Vi sarà dunque un passivo idnoo di 1,6 1itni. Qu sto pa sivo 
ncm sarà !I'i1levato oggettivamente dallo p Jeologo, che avrà l'impressio­
ne di essere fisicamente ben equitl~brato ,a)vendo bevuto quando aveva se­
te. In reahà, egli è già in stato di dis ildratazione. 

Così, se si torna allla fig, l, è facile accorger i che per una perdita di 
1,6 Htri, Jo speleologo avrà una !I'i:duzione delle sue capacità di sfmzo su­
periore aJl 30%. Cosa 'Succederebbe se lo peleologo non bevesse del tutto? 

Lo stato di di·sidratazione sri :a1ccentuevebbe rapidamente e fin dai 2,5 
litri di perdita d'acqua la dimmuziome della capacità di sforzo sarebbe 
del 50 %; ed altlora dovrebbe moiltiplicare p r due i suoi sfoi?Ji per pro­
gredire, dunque consumando sempre più calorie, portano a dei memora­
bili crampi in alcuni ca,si, e disgraziatameme per altri, ad uno stato di 
sfinimento ed ipotermia. 
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Lo speleologo deve capire he quando sente la sensazione delJa sete, 
è gJà troppo talidi, ha già .pePSo rma paTte del suo Tendimento e ciò si 
aggraverà co[ tempo. Egli porterà con sé questo passivo ildrico che nan 
potrà essere recUJperat•o se non ·dopo un prollungatio ~riposo con al.imenoo­
zione e bev.ande. La regola deve essere: BISOGNA BERE PRIMA DI A­
VERE SETE (nel caso di esplorazioni speleologiche di lunga durata, su­
periore ad 8 ore). 

Come mettei'e irn pra·tica .questa regola nella rea'ltà delaa pmgressio­
ne spe!J.e01logica? 

I111 pratica: birsogna bere 5-6 sorsate di liqwrdi ailmeno una volta aJ;l' 
ora. Ma ogmri. sfoTzo 'Ì<ntenso, sostenuto, che porta affanno e/o rma certa 
sudorazione, imporrà di poTtai'e questa assunzione di Jiquidi ad ogni 
mezz'ora. Oosa bere? 

L'ideale è a'a:cqua, ma ogrui speieoJogo ha 'le sue abitudini, ,J.e sue ma­
nie, ed è sempre posSiihi~·e adattarJe a questie necessità. Per gli indecisi 
ed i nuovi a!depti di questa teonirca di ildrat:Jaz~one. possiaJmo ;propor>re 
una preparazione seml)lice, rma rche dà pr>ova •deUa 1propr.ia efficada ne­
gl]i ambienti spo~rtivi: 
l Ji.tro di a:cqua + 50 grammi rdi ZJUcdhem + 3 grarmmi di salle, ill tutto 
può essere aroma:tizzato con succo d'arran!Cia, •di limone, thè e caffé. 

Ta~le COIII!posto ha 11 vantaggio di reilntegrare, ment.re re.iJdrata, irl sale 
oerduto oon la sudorazi•one, e di apportare zuccheri a piooole .dosi e rego­
larmente, cos:a che miglima j'l rendimento neLlo sfo["ZJO. Esistono d'a~l­
tronde, numerosi preparati commercira1li detti «bevande per lo sfìorzo>> 
ohe, mentre reirdrratano, apportano un complemento m sa~i m1neraH ed 
in callo:rie non trascurabille, ta:nto più effi:]caci quanto più saranno ado­
per:ate in rdosi ri.dotte re frequenti. 

Per concludere, noi reonsi~iamo agl·i speleo.Jogi ancorra scettici di 
provare almeno .una volta, duTarnte urna es;plo!Yazione di 1ung;a durata, di 
bere rego:]aTmente ne!l corso delila p11ogi1essione. SARANNO SORPRESI 
PER LA LORO FORMA ALL'USCITA E PER LA RAPIDITA' DEL LORO 
RECUPERO. 

BERE PRIMA D'AVER SETE: numemsi sportiV'i ·l'hanno capito : 
- I ciclisti bevono ognù 20 mi.nuti e <PrÌima di ogni sprint, 
- I maJratoneti bevono fin darl 5.o Krm, e ve ne sono 42! 
- Gli alipinisti bevono regolarmente ,]a neve fusa, 
- GLi sciatori bevono ogni 8 Km, 
- I tennisti bev·ono ogni 2 ore. 

A.blora, pe!'ché .gli speledlogi ogni ora? 
I.;a ·speleologia, in quanto 1sport di svago, pone a:i suoi praticanti, 

s.pes,so tilpi sedentari, ~Il problema detllb loro attitudùrne ad effett'lta1J1e sfor­
zi che possono esse're -intensi e p110lunga1li. Se oggi ·la :patologia ·de!l<lo sfi­
nimento è conosciuta da tutti, medici .e non, .questo non è per caso, essa 
si impara a causa delle spedizioni sempre più •rapide, rpwformanti, che 
portano in ;armbienlli diflì.ciH, •sfavorevoli, person:e mal pi1eparate. 

Traduzione e libera interpretazione di 
MARIA LAURA FLORIS 
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GroUa di 

CUMBIDA PRANTAS 

Nome della cavità 
Sinonimi 
Provinda 
Comune 
Località 
Oatl:asto 
Cartina I.G .M. 
Latitudine 
Longit udine 
Quota 
SviJuppo spazialle 
Svi.Jluppo planimetrico 
DisH'Veillo positivo 
Dislivelllo negati'Vo 
Rilevata il 
Da 
Del 
Disegno di 

PREMESSA 

DATI CATASTALI 

- Grotta di Cùmbida Prantas 
- Grotta Furreddu* 
-Nuoro 
-Dorgali 
- Cùmbida Prantas (Codula Fuili) 
- SA/NU 560 
- po 208 Iv· N.E. - Dorgali 
- 4()<>15'00" 
- 02°50'45" 
- 258 m.s.l.m. 
-200m. 
- 195 m . 
-4 m. 
-8 m. 
- 10.08.1975 
- L. Cuccu, S. Cappai e A. M. Deriu 
- Centro I glesiente Studi Speleo - Arclzeolog. 
- Luciano Cuccu 

La wotta oggetto deilrla descrizion'e è situata in t·errJ.torio del comu­
ne di Dorgaih , neil!la siÌni,stra idTografica della Codu1a Fui•U. QUIÌ scorre in 
adcun:i periodi dela'anno il «Riu S'Ungrone Sa Me a», sfociante nel Gol­
fo di Orosei dopo aver superato la Caila Fu1li; quest'ultima è mggiun­
gibHe da Cabgonone 'tramite una strada asfaltata. 

La Oodu'l.a Fuillii si inoMra, per diversi chi,lometri, aill'interno di una 
zona carsica mo~to ~~nteressante dal punto di vista sia sp leologko che 
archeologico e naturaHstico; fino ad oggi sono state effettuate ben po­
che rice!I1Che. 

Frontalmente, daN'·ingresso della cavità verso il mare ad alcuni 
chi·lometri di distanza, si apre .Ja Grotta del Bue Marino, •la oui evo•luzio­
ee è stata probaJbi,lmente influenzata dal1le acque eh sconrevano nella 
CodUila FuiH 1s1es,sa. 

La wna è stana interessata da fenomeni vulcanici che hanno rico­
perto varie •alTee di e pandimenti lavici. Infatti neJ versante est della 
coduila si notano degil'i 1Jrapiombi di basalto con trati verticali a pri­
sma, ·di colore manron-souro. 

Nella zona adiacen!J:e la cavità si 'Ìntravedono ghl ingre i di alcune 
grotte che devono essere ancora catastate. 

'~' Dal nome dello speleologo che la trovò nel 1953, la studiò per primo 
e fece mettere il cancello dalla Pro Loco di Dorgali. 
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Dat1l'aJlto delrra codu\la è possfÌibile osservare la maesto Hà di questi 
luoghi, im cui regna uilla f·itta vegeta2lione. 

Un ringraziamento parti•colare va ai geometni Gianmich le Porcu e 
Leo Fancello deil «Gmppo Ricerche Ambientali » di Dorgali, che hanno 
contribuito aUa realizzaz•ione ·di questo 1larvoro. 

CONSIDERAZIONI GEOLOGICHE ESTERNE 

La zona carska in conside:raeoi-one è -costituita da cail.cari apparte­
nenti al periodo mesozoico; più propriamente aJl giurese. Essa risulta 
ricca d~ fo· · il:i ri• contraJbiJi, tra l'all.tro, anche all'ionterno della cavità. 

I dati geologici, tratti da fonti bib[iografi.che Vlali"ie, ci d~cono che 
«ha luogo in Savdegna durante i•l periodo giurese una trasgressione ma­
r·ina che ~·nizia probabiQmente durante il baiociano - batoniano (dogger) 
nel settore orientaie, dando or.ig1ne ta•d un bacino di sed!Ìm ntazione 
formato .da calcari e dolomie a tner.inee, lamellibranchi e brachiopodi. 

Lo spessore comprles• ivo deHa successione g1ura·ssica d l bacino 
orienta!le raggiunge probabi·lmente ottocento metri nel11a zona di Dorga­
li; è alqua.nto minolr'e 1a1ltrove». 

Nel cakare risulta inglobata •1a· conchiglia di gasteropode deno­
mi-nata «Nerinea Do,rgallenStis», ohe ha preso il nome dalla zona di Dor­
gali dove è stata rinvenuta• per la prima volta; ha lunghezza naturale di 
quattro centimetri circa e larghezza di uno. 

La zona he va ·da Codula Fui!Li vei1 o ·la Grotta del Bue Marino è 
abba•stanza fagliatJa1 e questo fenomeno ha quasi certamente intelfessato 
l'evoluzione d~ questa grotta. 

N ver ante della codula opposto aJ1la cavi.tà presenta sul calcare 
diversi espandimenti tlavid-recenti del quaternario, nis•aJenti a·l plei•sno­
cene. 

Essi costituiscono una muraglia di basa.Jti ipei1pendicolari per de­
cine di metni. 

Nella zona ad ovest deUa gro1rt:a è riscontJrabile una fascia detriti­
ca formata• da aocumu\li di blocchi di callcari e ddlomie del giurese. 

H suolo è ero o da agenti atmosferici che hanno creato con 1a loro 
azione chim~ca dei campi sokat:i molto evjdenziati, con lame ;profonde 
ed aguzze. 

ITINERARIO 

Da Dorgali, superato il tunnel artificiale derivato daJ tJrasforo del 
Monte Bal'dia, si percorrono i tornanti che conducono a Ca•lagonone. 

Ci si inserisce poi in una strada a fondo battuto che si ~ncontra 
poco rpnirma di giungere in zona «Malospedes »: si rpel'corre questa per 
alcUJni chi[ometri fino ad arrivare in zona «Cùmbida Prantas» dove, la­
sciate le automob"li, si prosegue, camminando su lame di cakare, in 
direzione del[a codufla. 

Si costeggila 1a Coduila Fui'l~ ·superando alcuni salti di vari metri 
si cammina poi in orizzontale per un breve tratto. 
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Un cappelilo di basalto sovrastante il calcal'e, nel!. versante opposto 
a quello in cui si apre la cavità, ·ed un grottonc da:lll'imgre so ampio, o­
no visibH<i a chi, rspa!He alki• grotta, gua1:1di il versante opposto. 

La grotta è chiusa da tuna piastra metallica, situata in una stretta 
apertura, difficile da forzare; proprio per questo ha potuto resis•tere 
a:i. vari assaliti dei «tagtliartori» per diversi anni. 

DESCRIZIONE INTERNA 

La parte iniziale, rifugio occasiona1e di teapre, è di dimensioni mo­
deste e presenta, nel,la wna ovest, un pa<s•saggio in cui è ·stato murarto un 
cancello. 

Essa risulta essere oggi tra le migliori ·cavità della SaDdegna per b 
presenza di saùe rioohe di colonne, cdlate stJalagmitiche e concrezioni 
eccentlriche di eccezionale belllezza. 

Suprato il cancello, ai si ritrova in ambientle ·dilscendente da cui è 
possibiile accedere ad un piccolo VJano .lateralre. Qui è ubicata una costru­
zione ristrutturata uJltimamoote ahla buona, che sembra es•sere una 
capanna nuragica eretta con vari massi e staLattiti. 

La presenZ'a dell'uomo è comunque accertata ,da epoche remote, 
come testimoniamo due 'lucerne, appartenenti al 1periodo dcl'la domina­
zione ,romana nell'isola, rinvenute lungo l'asse principa1le, nei pressi del 
punrto 21 del rilievo topog.nufico. 

Superato i'1 punto 30 del rilievo, i cammina tra colonne e c01late di 
varie dimensioni che creano .luoghi suggestivi. 

La grotb3: risuJlta es·sere costituita da ampie saile in cui souo avve­
nuti fenomeni di crOiillo; sopra alcuni massi di grosse dimensioni Sl so­
no poi creati, a causa di un'intenso stHHcidio, vari fenomeni stalagmiti­
ci ohe hanno separato ·la cavità in ambi·enti dive1:1si. 

Questa è i!ndubbiamente mol.to beilila 'Per la riochezm del'le furme 
carsdche presenti; numerose sono le eccentriche di calcite che si intrec­
ciano tra loro in maniera quasi assuuda. 

In vari punti sono presenti zone costituite da oakite cri•sta;Jilizzata 
di cui si può notare da struttuna. 

DeJile colonne risultano spezzate probabilmente da movimenti di 
assestamento della cavità e presentano nel punto di f,rattura vari ciuffi 
di eccentriche. 

Gli ambienti dei salo1ni principal.i sono moho ampi con altezze di 
circa dieci metri; è pl'esente una forte rperoobzione idrica. 

rumerose sono tra l'altro le vaiSchette di stiiHioidio degradanti ver­
so vaschette magg,jori. 

In una di queste, in cui è stato possibitle entral'e, ·sono presenti un' 
insieme di cri·staUi di •Cakite a volte gemi•nati, che superano i dieci cen­
timetri di •lunghezza. 

Nei pres·si del punto otto, troviamo un fenomeno diaolasico in cui 
si notano dei fossili inglobati .nel calcare. 

Sempre qui, per procedere occorre superare un ·condotto a pressio­
ne che evidenzia Jo scorrimento forzato dell 'acqua. 
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Una parete completamente verticalle ed una volta, eh per tutta la 
sua lunghezza tiene un'inolinazione costaJnte, fanno •Capire come sia a v­
venuto <l'a•ssestamento deHa cavità. E' proprio in que to punto che è 
presente un masso di p-rosse dimensioni sopra ~l qua·le si ergono di­
verse colonne ciTCondate da alcune co[ate stalagmitiche. 

Nei •pressi ·del pUinto settJe, superart:o i'l oondotto a pres ione, si giun­
ge in una zona in oui occorre passare attraverso .decine di stalattiti 
che rendono diffJco[toso il passaggio e dove occorre moJta attenzione 
per non deturprure l'ambiente. 

Ci si ri1lrol\la infine iiil una concamerazione dove, lungo la volta, so­
no presenti di•verse fratture in cui l'·acqua di percolazione ha creato dci­
le cortine stallattitiche ed eccentriche di vari·e dimensioni. 

La grotta termina in una sa•Ietta che si restringe e su!l cui soffitto 
pendono numerosissime cannule cakitiche. 

CONSIDERAZIONI 

La cavità descritta è meta eli periodiche v•isite twr.istiche guidate da 
componenti dei gruppi naturaJlistici locali, trami•te il consenso deJla Pro 
Loco di Dorgali che, tenendo .Je chiavi deM'·ingresso de'lda grotta, ha per­
mes o che questa fosse salvaguardata. 

Per H punto in oui essa si apre, non sembra molto probabiQe uno 
sfruttamento a fini turistici di'Verso da .quello escursionistico. 

Ci si augura che questa continui ad essere salvagua!I'data come è 
stato fatto dal momento delJa scoperta ad oggi. 

BIBLIOGRAFIA 
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Nelle grotte siamo ospiti , non padroni. 

Luciano Cuccu 
Centro Jglesiente 

Studi Speleo - Archeologici 

Inquinare una grotta equivale a distruggerla . 

Quando sei in grotta, se ti piace ammira, se non ti piace esci , se sei 
stupido scrivi il tuo nome sulla parete. 

Sottoterra nessuno ci vede: ognuno sia responsabile delle proprie azioni . 
Meglio il peso di un sacchetto di rifiuti , che un peso sulla coscienza. 
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Arrampicate sul «Carabidda» 
IL VERSANTE OVEST 

** Francesco Palimodde 

* Angelino Congiu 

l NTRODUZIONE 

Le pareti del Carabidda o «S'Atha 'e Bidda» sovrastano Oliena da est. 

Un calcare biancastro, per secoli lavorato dall'acqua e dal vento, domina 
gran parte del territorio. Lunghe fessure verticali ed oblique incidono la roc­
cia rendendo la parete di una bellezza unica nell'insieme e nel particolare. 

L'ambiente è impervio, dorsali aspre e canaloni verticali si proettano ver­
so valle. 

Sugli 800 mt. di quota, identificabile da un insieme di guglie, placche, e di­
verse pareti, è stata attrezzata una palestra di roccia . 

Le vie finora aperte sono una ventina, alcune raggiungono i 120 mt, di 
sviluppo, c'é da aggiungere che altre pareti attendono i l primo salitore. 

L'arrampicata si pratica principalmente su fessura, ad incastro, su plac­
ca e su Camini. 

FLORA E FAUNA 

Il Supramonte è certamente tra le zone più asore e selvagge del la Sarde­
gna e per gli appassionati di escursionismo e alpinismo offre una varie~à di 
sentieri, di palestre naturali con alte e verticali pareti rocciose. Le pendici di­
gradanti sono ammantate da rigogliosi lecci e ginepri, che insieme a corbez­
zoli, terebinti, eriche e filliree formano un fitto e bellissimo bosco. 

Tra guglie e pinnacoli, fino alle aspre creste, abbarbicati alle pareti, nel­
le spaccature delle rocce vegetano con ostinata caparbietà altri lecci e gine­
pri, prostrati, contorti , attorcigliati tra loro e di piccole dimensioni, non no­
stante abbiano secoli di vita. 

In piccole nicchie, tra fessure e cenge umide e ombrose, vegetano degli 
endemismi fieristici rari e preziosi, che con le brevi e intense fioriture rav­
vivano e danno colore alle rupi calcaree . 

**Gruppo Roccia Oliena - Via Crimea n . 40- 08025 Oliena (NU) 
* Via Firenze - 08025 O l iena ( NU) 
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Percorrendo il sentiero che porta alla palestra si fa l ' incontro con una 
moltitudine di uccelletti canori e silvicoli come cincie, fringuelli , merl i, gh ian­
daie, colombacci e p icchi rossi . 

SARDEGNA 

Con un po' di fortuna è possibile fare un fugace incontro con i l cin­
ghiale, con la volpe, gatti selvatic i, martore, donnole e ghi r i che an imano la 
vita notturna di queste selve . 

Ma il momento più emozionante si prova alla v ista del maestoso avvol ­
toio grifone o dell 'aquila reale che con i corvi imperiali sono gl i assol ut i pa­
droni di queste verticali pareti . 
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Chi preferisce le lunghe camminate può farlo seguente i vecchi sentieri 
dei pastori, in ambienti aspri, vasti e silenziosi ed è quì che si può fare l'in­
contro con lo splendido muflone . 

Chiunque si avvicini alla natura del Supramonte, deve farlo con rispetto 
senza profanarla, in modo che resti intatta, a disposizione delle future gene­
razioni. Proprio per questo ci sentiamo in dovere di dare un'avvertimento agli 
arrampicatori: se vi accorgete che in parete nidificano dei rapaci, abbandona­
tela subito; vi ricordiamo che sono protetti e soprattutto sono sempre più rari . 

STORIA ESPLORATIVA 

Nella parete del Carabidda le prime vie furono aperte nel 1944, ad opera 
di Cesare de Marchi e 5 Alpini, essi aprirono diversi itinerari tra i quali uno 
nel versante W di punta Ortu Caminu . 

Da all'ora ben poco si è fatto, tranne, un tentativo nella torre di «Bran­
cai», concluso tragicamente con la morte di Giovannino Fenu forse uno dei 
primi alp inisti Sardi. 

La parete del Carabidda vista da Oliena - Nelle due placche a metà montagna 
si apre la falesia sn. - (Foto F. Palimodde). 

Sempre nel 1981 Giovanni Soma, e Benvenuto Lariti, della scuola alpi­
na guardia di Finanza, di Predazzo, aprirono la via delle Fiamme Gialle, sulla 
parete centrale del Carabidda, ed è tuttora una delle più difficili di questa 
parete . 

NP.I 1981 Alessandro Gogna e compagni aprirono diverse vie; Stupidi e 
Malprotetti, e una di queste ed è una delle più belle. 
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Infine furono aperte: Schifezza Macrobiotica , P. Poppi , queste ultime ad 
opera degli arrampicatori locali, Francesco Fele, Sand ro Casula , Bachisio 
Fancello, e Francesco Palimodde . Tutti del gruppo roccia Oliena . 

Palestra Maccione 

Nella palestra di Maccione la storia Alpinistica è assai più recente; tutto 
cominciò quando Andrea Gobetti, e Francesco Palimodde, aprirono la prima' 
via nella cosidetta falesia destra, la via fu dedicata allo storico «Mucchio Sel­
vaggio». 

Si cominciò così a frequentare la palestra più assiduamente percorren­
do prima gli itinerari classici e, via via timidamente, sulle altre paret i, ne 
son venute fuori, e ne vengono tuttora degli itinerari molto belli e soprattut­
to molto vari, dall'arrampicata su fessura alle plache, a i camini, e ai diedri. 

Inoltre la palestra fu frequentata anche in occasione di un corso intro­
duttivo alla montagna , e si attrezzarono alcune vie con chiodi e cunei , questo 
soprattutto grazie all 'alpinista Alessandro Parte! direttore tra l'altro del corso 
stesso . 

Si aggiunse inoltre la via del «maroc» tuttora una delle più frequentate , 
questa aperta da Marco Marantonio e ~oberto Broseghin i. 

Oggi questa palestra è sicuramente un punto di riferimento per molti, in­
fatti soprattutto d'estate quasi ogni giorno c'è qualcuno che arrampica . L'evo­
luzione in questi quattro anni si può dire che ha quasi tenuto il passo delle al­
tre palestre d'Italia: cominciano a scomparire i cunei e appaiono gli spit , le 
vie che si aprono dal basso sono poche, si attrezza una parete dall 'alto e poi 
la si percorre in libera, infine i piccoli mormorii che, i chiodi non si toccano, 
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e po1 JOJO, resting, on sight, e tante altre cose . Manca sicuramente la fama 
delle palestre come Verdon, Finale, Sperlonga ecc . ma questo non lo invi­
diamo affatto almeno grimperemo più tranquilli e questo è molto importan­
te così le nostre vie avranno ancora il p rimato dei lunghi silenzi che circonda­
no queste pareti. 

NOTIZIE UTILI 

Collegamenti 

Da Olbia : Km. 100, con la corriera ogni mattina in coincidenza con la 
nave che giunge da Civitavecchia, Olbia-Nuoro: part. h 6,30, arr. h 8,00. 
Nuoro-Oliena: matt. h 8,30- 10,30- 12,00- 13,30; Pom. 17,00- 18,30- 20,30. 

Accesso 

Da Oliena ci si porta nella parte alta del paese, e si prosegue sulla ster­
rata fino all'altezza della coop . ENIS, ove si lasciano le macchine. Proprio nell' 
incrocio sulla sinistra si apre un sentierino che porta dopo lO minuti alla fale­
sia destra e proseguendo dritti fino all'inizio della falesia sinistra , h 0,10. 

Approcci 

Per localizzare meglio l'attacco è bene seguire il disegno della pianta in­
dicativa F. l, infine per gli orari approccio sono i n tesi da l punto dove si la­
sciano le macchine. Tutte le vie sono contrassegnate con un bollino rosso il 
numero è nero in senso progressivo, per ogni falesia. 

NOTE TECNICHE 

Altimetria: le quote riportate sono quelle delle carte 1::10.000 della Re­
gione Autonoma della Sardegna - Assessorato Lavori Pubblici. 

Difficoltà: scala aperta U.I .A.A. Dal primo al decimo grado. 
Abbreviazioni: s.n . = Sinistra; d .s . = Destra. 

Punti di appoggio 

Oliena: Ristorante bar C.K . Corso M.L. King, n. 2-4 - Tel. 288024; 
Maccione: Coop . ENIS, loc . Monte Maccione Km . 2 da Oliena - Tel. 288363 
Bar, Ristorante, Campeggio, Escursioni. 

Importante 

Nelle relazioni delle vie abbiamo messo anche il materiale necessario, pe­
rò in questo ultimo periodo abbiamo iniziato ad attrezzare le vie con ottimi 
spit, quindi controllate bene: se alla base sono presenti gli spit con placchette, 
non neccessita di altro materiale se non rinvii, e naturalmente moschettoni. 

Mentre nelle soste sono presenti le catene con tre spit. 

Per motivi di spazio non possiamo descrivere integra lmente tutte le vie 
presenti: perciò diamo solo una breve descrizione delle stesse, con il numero 
progressivo di individuazione, il tempo necessario per percorrerle, nonchè l'an­
no di apertura, i primi salitori, e lo sviluppo. 
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Numero Tempo Nome della via 

N. 3 h, 0,15 Camino deg li zombi 

N. 7 h, O, 15 A t apao 

N. 8 h, 0,20 Emilio Lussu 

N. 9 h, 0,20 13 Dicembre 

N . 6 h, 0,30 Strega bacheca 
*N. 10 h, 0,15 Noci di cocco 

*N. 14 h, 0,35 Tocca la banana 

* Sono vie aperte dall'alto ancora da 

[)ifficoltà 

IV 

IV 

v 

IV 

VII 
VI 

VI 

attrezzare. 

17 -

P.ta Carabidda vista da sos 
Padros col sentiero che porta 
in cima. (Foto F. Palimodde). 

Anno Pr imi sali tori 
1982 A. Partel 

F. Palimodde 
1982 G. Deiana 

F. Palimodde 
1982 M. Sal is 

F. Palimodde 
1982 F. Serri 

F. Palimodde 
1985 B. Fancello 
1985 B. Fancello 

F. Palimodde 
1985 F. Pa limodde 



FALESIA SINISTRA 

Numero 
N. 6 

*N. 11 
*N. 3 

Tempo 
h, 0,15 

h, 0,20 
h, 0,50 

CARABI ODA 

Nome della via 
Situazioni esotiche 

Tom e Gerri 
Magico spettacolo 

Pt Carabidda (mt 1316) 
Via «Poppi» 
Sviluppo: 230 mt 
Dislivello: 200 mt 
Difficoltà: IV0 vo 
Tempo: h 1,30 

Difficoltà 
Ili 

V+ 
VI-

Materiale : nut, fettucce, qualche chiodo 

Anno 
1984 

1985 
1985 

Primi salitori 
S . Phol 
F. Palimodde 
F. Fele 
F. Fele 

Cenni storici : Francesco Fele, Francesco Palimodde . Il 2.6 .1985 . 
Approccio: dall'ultimo tornante di !scala e Pradu, si prosegue alla s.n., 

per la base della parete, fino ad arrivare, dove la parete presenta un canalo­
ne, che risale la parete per metà circa di questa, si prosegue su esso tenen­
dosi sempre alla s .n . 

SEGN l CONVEZIONALI 

)( CA l-fiNO 

J6f CIUFFI D"ERBA 

TETTO 

CENGIA 

FESSURA 

DIEDRO 

La via Poppi è alla s .n., mentre alla d.s., si apre «Schifezza Macrobiotica» 
ore 0,20. 

Relazione : salire sul canalone per 100 mt sul 111 ° 111 ° + s· l. 
Salire le fessura alla s.n., lungo cespugli e su piccole placche avendo cura 

di tenersi sempre alla s.n., s•2 mt 40 vo I1V0 111 • sempre alla d.s. per balzi e 
cenge, per 10 mt, e ci si sposta definitivamente alla s.n ., dove si segue lo spi­
golo fino alla s·3 45 mt IV0 111 ° lv· + 2 eh, in loco. 

* Sono vie aperte dall'alto ancora da attrezzare. 
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Si segue lo spigolo un pò alla d.s., {l a cresta è un pò marcia) per 15 mt 
e si è su una grande cengia, 
so4 v o + IVO 111 ° 

Dalla ceng ia si notano tre fessure , la dirett iva e la 2.a fessura dalla s .n . 
lungo un cammino su una fessurina centrale 35 mt IVo IV0 + v o + 

Discesa: alla d .s. per il Passo Prados ore 0,20 . 

CARABI ODA 

Pt Carabidda { 1316 mt) 
Via «Schifezza Macrobiot ica» 
Sviluppo: 160 mt 
Dislivello: 140 mt 
Tempo: h l 
Materiali: nut, fettucce, qualche chiodo. 
Cenni storici: Sandro Casula , Francesco Palimodde 1983 
Approccio : come «Poppi» 

Relazione: si inizia alla d .s., per il canalone, per paretine e cenge, S0l 40 
mt Ili o 

Proseguire lungo il cammino per 40 mt. Sc2 Ili " un passo di v o + di v o 
+ l eh, dall'ampio terrazzo spostarsi alla d.s., seguendo la cengia e puntare in 
alto S0 3 40 mt 111 ° 

Uscire per facili rocce , fino alla cresta 40 mt. sul 111 ° 
Discesa: alla d .s ., per il Passo sos Prados . 

Nota: sconsigliata perché discoti nua. 

Pt Ortu Cam minu - Versante W 

Via «Giardino delle Meraviglie » 
Sviluppo: 270 mt 
Dislivello: 200 mt 
Difficoltà: 111 ° IVo V0 + 
Tempo: h 3 
Materiali: nut, fettucce, 5 eh. 
Cenni storici : Francesco Fele, Bachisio Fancello . 

Approccio: dall'ultimo tornante di !scala e Pradu seguire la base della pa­
tere alla s.n., oltre il canalone che divide Pt Carabidda , da Pt Ortu Camminu . 

Continuare su una discesa, su una pi ccola paretina IV0 + che porta ad un 
terrazzino erboso che forma un anfiteatro. Attacco su un piccolo avancorpo 
sulla s.n . 

Salire obliquando alla s.n., fino ad una fessura su diedro IV0 + v o­
S0l 40 mt IV0+ Vo- v o alla fine del died ro un chiodo. Si prosegue per 50 mt, 
dritti s o2 11 ° 111 ° 50 mt. Poi alla base della parete, solcata da due fessure che 
scorrono parallele, {alla base un piccolo leccio) seguirlo fino alla fine 10 mt 
circa sul v o V0 + dritti per S0 3 111 ° l w t- . Alla base della parete . 

Traversare a d.s. fino alla fessura con un semitetto, S04. 

Seguirla 15 mt 3o 3F fino alla fine e continuare obliquando leggermente a 
d.s ., fino S0 5 V0- V" Vo + Il, 111 °. 
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Proseguire alla base di una grossa fessura obliqua a s .n. , che porta fino 
in cima 30 mt sul 11• 111 ° e si è fuori . 

N. 2 

Discesa : seguire la cresta alla d .s ., che porta al Passo sos Prados . 

y:. 

f' l l c Il' 

Via «del Maroc» 
Sviluppo : 70 mt 
Dislivello: 65 mt 
Difficoltà: v•, vo + 
Tempo: h l ,30 
Materia l i: nut, fettucce 

R.TV (f\MÌNV 

FALESIA SINISTRA 

Cenni storici: Roberto Broseghini, Marco Marantonio 1982. 
Approccio: la via è segnata N. l. 
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Relazione : salire 4 mt, e spostarsi 2 mt a d.s ., su una cengia raggiungere 
una fessura e seguirla interamente sino alla cengia. 

Traversare a d.s ., raggiungendo un albero alla base del diedro . 
s·1 25 mt IV0 v·+ 111· . 

Risalire il diedro per 6 mt, eh sotto il tetto, e traversare 2 mt a d .s ., 
raggiungendo la fessura e seguirla fino ad un albero. 

l 
l 

l 

~~f?/ o _, 
o \j " v 

"' 9// ·-,_ .. 
~ 

~ v· 
o ..., 

"' <C 

"I: v· 

l "' l 0:: 

l "> 
l 

l -' 

l 
o 
«l IV "+ 

"' 
> 

,,. . 

Oqf? L(' Q 

FALESIA ~iNISTr\A 

Aggirare l'albero a s.n ., e salire nel diedro fino ad un chiodo nero; quin­
di traversare a s.n., per 7 mt, e sostare su •alberi. 

Ancora 5 m t e si è fuori. 
Discesa: alla d.s., sul canalone . 

Via «'Simon Bolivar» 
Sviluppo: 45 mt 
Dislivello: 40 mt 
Difficoltà: 1v· IV0 + 
Tempo: h 0,50 
Materiali: nut, fettucce 
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Cenni storici: Piero Occhipinti, Francesco Palimodde. 
Approccio: subito dopo la via del Maroc n. 4. 
Relazione: si inizia seguendo la fessura per 35 mt, e ci si sposta per 3 

mt. alla d.s., fino alla cengia. 
s·1 35 mt IV0 lv·+ 

Salire dritti per il cammino, per altri 10 mt circa sul finale alla d.s., e si 
è fuori. Proseguendo su un facile pendio si giunge alla vista di due torrioni 
quello da noi salito è alla d.s., per 30 m. circa sul 111 • IV0

• 

Discesa: in doppia lungo la stessa via . 

N. 7 
Via «Illusione ottica» 
Sviluppo: 60 mt 
Dislivello: 55 mt 
Diff icoltà: IV•+ 
Tempo: 
Materiali: nut, fettucce . 

Giuseppe G. su Stregabacheca VII0 - (Foto 

F. Palimodde). 

Cenni storici : Bachisio Fancello, Francesco Fele. 
Approccio : oltre sa «Conchedda ru ja » parete rossa n. 6 

Relazione: dall'albero alla base, seguire il cammino per 15 mt su la d.s., 
abbandonando il cammino, su placche per 5 metri, e di nuovo su un cam­
mino, s·1 30 mt. IV0 + 

Seguire sempre il cammino, fino alla cresta altri 30 mt sul IV•+ 1v· 
e si è fuori. 
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Discesa: scendere dalla cresta dritt i e aggirare lo spigolo che si apre 
verso il basso. 

N. 8 
Via «Naso chiuso» 
Sviluppo: 120 mt 
Dislivello: 100 mt 
Difficoltà: IVO con passi di v· 
Materiali: nut, fettucce 
Tempo: h l ,30 
Cenni storici: Roberto Broseghini, Marco Marantonio. 
Approccio: seguire il sent iero, la direttiva è proprio sullo spigolo . 
Relazione: attaccare lo spigolo nel punto più basso per un diedrino fes-

surato sul fondo 
s·l 20 mt IVO IV· + 

Continuare per lo spigolio alcuni metri, e spostarsi leggermente a d .s., 
e seguire S.2 30 mt IVO v· 

Spostarsi 15 mt a d .s., (facil issimo) fino ad un albero. 

Elisabetta S. sul 2 tir o della 

Via del Mucchio Selvaggio 

(Foto F . Palimodde). 

Attaccare la parete a d .s., dello spi golo per una placca raggiungendo 
nuovamente la cresta. 
s ·3 30 mt IVO un passo di v·. 

Seguire lo spigolo fino alla base di un 'evidente placca lavorata. 
s ·4 15 mt Ilio 

Salire la placca al centro e con difficoltà a piacere raggiungere la sommità 
s ·s 30 mt sul v · e poi 111 • IV0

• 

N. 

Discesa : alla d .s., su per i canaloni. 

FALESIA DESTRA 

Via «La Nato dalla Sardegna » 
Sviluppo: 43 mt 
Dislivello: 40 mt 
Difficoltà: IV" 1v• + V0 + 
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Materia le: fettucce 
Tempo : h 0,40 
Cenni storici : S . Ticca, F. Palimodde, dalla s·1 fino alla fine . 1983 - il 

primo tiro, A. Parte! , F. Palimodde . 1982. 
Relazione: salire la fessurina al centro del diedro per 6 mt, v·, v· + è 

spostarsi poi alla s.n ., IV0 e seguire il diedro per 10 mt oirca, poi uscire alla 
d.s., sullo spigolo IV0 + dritti per 4 mt circa , poi per facili passagg.i raggiun­
gere alla s .n ., la s·1 28 mt v· + V0

, dritti fino alla fine di queste, uscita un pò 
sporca , 15 mt v· v +. 

N. 

Discesa: alla sinistra per il canalone. 
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F.L. DES TI\A 

2 
Via «del mucchio selvaggio» 
Sviluppo: 40 mt 
Dislivello : 35 mt 
Difficoltà : IV• v· + A.o 
Materiale: fettucce 
Tempo: h 35 
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Cenni storici: Andrea Gobetti, Francesco Palimodde 1982 . 
Approccio : è la via successiva alla via «La Nato dalla Sardegna » alla d.s. 

Si inizia lungo il cammino fino alla me tà di questo, poi su placca, fino all'al­
bero di sosta. s· l 17 mt tv• tv• + . 

Si prosegue dritti per 4 mt e ci si sposta alla s .n., fino agli alber i. 
s·2 lO mt tv• tv• +. 

Alzarsi per il tettino e seguire la fessura finale l-ino in cima. 
13 m t v· + v 1 - v 1 • + A. o. 

Discesa: sul sentierino a•lla s.n. 

o 
l'-.) 

.....) 
\;,) 
~ 
V) 

\Il ~ -...J 
\..:) 
\J..l 
a 

c::. ~ 

N. 12 FALESIA DESTRA 

Via «Lamento degli speleo» 
Sviluppo : 70 mt 
Dislivello: 60 mt 
Difficoltà: tv· v· 
Tempo: h, l 
Materiale : nut, fettucce, qualche eh. 
Cenni storici: Fr·ancesco Fele, Bachisio Fancello . 
Approccio: seguire il sentieri l,D h 0,15. 



Seguire il cammino per 6 m t sul 1v· - 1v· fino ila terrazzo erboso, e 
poi salire il cammino di s.n., alla base della quercia, seguirlo interamente fino 
alla fine lv· lv·+ v · -
poi traversare a d.s ., e seguire la parete per 2 mt 1v· + fino ad un terrazzo, 
poi per il cammino fino a dove muore e traevesare a d.s., per seguire la fessura fi­
no in cima 1v· + 1v· . 

Discesa : lungo la stessa. 

FALESIA DESTRA 

N. 4 
Via «Preta Sanna Corda» 
Sviluppo: 20 mt 
Dislivello: 18 mt 
Difficoltà: VI • V + v • 
Materiali: fettucce, nut n. O, l ,4 
Tempo: h 0 ,30 
Cenni storici: F. Palimodde - 1984. 
Approccio: la via si apre subito dopo il Camino degli zombi. 
Relazione: si inizia al centro e si prosegue fino agli alberi, nell'uscita spo­

starsi alla s.n. s·l 12 mt, vi · v · V0 +. 
Proseguire per il tetto un bong, in loco, oltre per la placca fino all 'albero, 

v1 · + v·- mt 8 . 
Discesa: lungo la stessa via . 

f.L. DE.STI\1\ 
N. 5 

Via «Fessura del divorzio» 
Sviluppo: 30 mt 
Dislivello: 25 mt 

"' "' .. 
"' v· "' 

:5 .... 
"' ._ v· 
·i VI' 

lj' 
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Difficoltà: 1v· 1v· + v· ­
Materiale: fettucce 
Tempo: l, 0,30 
Cen n i s t-orici: Silvia Phol, Francesco Palimodde, estate 1982 . 
Approcc io : subito dopo «Preta Sanna Corda ». 
Relazione: salire tutta la fessura fino all 'albero di sosta . 

s· l 12 mt lv· lv·+ 
Proseguire sulla cengia alla d.s ., e prendere il camino è uscire alla s .n. , 

fin quasi lo spigolo e tenersi un pò alla d.s., e s i è fuori . 
18 mt IV• - v·-

Discesa: sul sentiero alla s.n. 

ESCURSIONI 

Itinerario: Maccione, Tuones , Passo Sos Prados, Pt. Carabidda, Pt Ortu 
Hamminu. 

Punto di partenza: Maccione 800 mt s.l.m. 
Accesso: da Oliena per la strada sterrata fino a Maccione 2 Km. 
Difficoltà : Media. 
Tempo: 3/ 4 ore . Oppure soffermandosi può du rare tutto il g iorno . 
Dislivello: 500 mt, da Maccione. Da Oliena 950 mt. 
Carte: I.G.M. l :25.000 F• 207 . 
Guide : F. Pratesi, F. Tassi. Guida alla natura della Sardegna (Mondado­

ri); A. Gogna: Mezzogiorno di Pietra (Zanichelli). 
Relazione: si percorre la strada ste r rata, a tratti pianeggiante, a tratti in 

salita, e si addentra in un fitto bosco di lecci, con sottobosco di corbezzoli , 
fillirea, erica, cisto ecc . 

Fino a giungere a Tuones (ovile), èd un'altezza di 900 mt, si continua 
per i corti tornanti e un sensibile dislivello ove si giunge al passo Sos Prados 
1100 mt; dove 'Per fortuna la strada finisce. 

Alla sinistra poco visibile, c'è il sentiero che sempre sul filo della cosi­
detta cresta porta fino a Pt Carabidda 1321 mt. 

E sempre fiancheggiundo la cresta fino a Pt Ortu Camino: se ci si affac­
cia sullo strapiombo, si nota a metà parete un grosso terrazzo, che prende 
appunto il nome di «Ortu Caminu» . 

E' mo lto noto agli abitanti di Oliena per le numerose leggende che si 
narrano e per le particolari cond izioni m icro-climatiche dove vegetano impor­
tanti endemismi botanici. 

E' inoltre il luogo ideale per l'osservazione dell'importante fauna selvatica . 
Discesa : lungo lo stesso percorso. 

BIBLIOGRAFIA 

A. GOGNA- Mezzogiorno di pietra (Zanichelli). 
F. TASSI , F. PRATESI - 'Guida alla natura della Sardegna (Mondadori). 
F. PALIMODDE- Il nano fra i giganti (Speleologia Sarda Anno Xlii, n . 2- 1984 
NURRAS - Riv . dello Speleo Club Oliena - Anno l n . O. 

RINGRAZIAMENTI: Desideriamo ringraziare la ditta LILLI POOT, Oliena per 
averci messo a disposizione parte del materiale che ci e servito per at­
trezzare le vie . 
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I corsi di Speleologia 
di Io livello in Sardegna 

Come tutti i Gruppi speleologici della Sardegna sanno, in seno alla Fe­
derazione Speleologica Sarda opera la Commissione Scuole ( C.S .) la quale a 
sua volta fa riferimento alla Commis3ione Nazionale Scuole di Speleologia 
(C.N .S.S.). A tale Commissione collaborano diversi speleologi di quasi la me­
tà dei Gruppi in Sardegna, quindi con buoni risultati, anche se da migliorare, 
in quanto a d iffusione: Uno dei compiti più importanti dovrebbe essere quel 
lo della omologazione dei Corsi di l.o Livello (Corsi di introduzione alla Spe­
leologia) organizzati dai Gruppi aderenti alla FSS . 

Debbo ricordare che tale omologazione non deve essere assolutamente in­
tesa come un controllo impositivo sui Gruppi che sono e devono essere com­
pletamente liberi di organizzare i Corsi secondo le 'Proprie vocazioni. 

E' invece da intendersi come criterio di incentivazione, della ricerca del­
la massima s icurezza, della ·uniformità , nelle singole diversità, a standards 
nazionali, quindi un'elevazione qualitativa del loro livello . 

l Gruppi che quindi fanno riferimento a tali metodologie, diventano se­
de di una propria scuola, il cui responsabile entra di diritto nella Commissio­
ne 'Regionale . Tale Commissione, che peraltro agisce nella massima collegialità, 
è inoltre in grado d i dare ass istenza tecnica ai Gruppi che eventualmente lo 
richiedano . Nell'invitare quindi a voler partecipare con impegno, recependo 
tali proposte, elenco di seguito i criteri base per l'organizzazione e l'omologa­
zione dei Corsi di l .o Livello, peraltro abbondantemente conosciuti, anche per­
ché pubblicati su diversi numeri di Speleologia . Compreso l'ultimo. 

Mi preme qui rimarcare che la Commissione in Sardegna, per venire 
incontro all'annoso problema della certificazione medica , mette a disposizio­
ne il servizio di alcuni suoi componenti Medici, secondo criteri della massima 
economia, con risparmio economico e guadagno in fatto di sicurezza . 

Ma ecco i punti più importanti: 

Per l'omologazione devono essere inviati, almeno 20 giorni prima del·la data 
di inizio del Corso, i seguenti dati: 

l) Estremi di adesione del Gruppo alla 'SSI (magari tramite la FSS) 

2) Un programma sintentico delle lezioni, che comprenderanno almeno i se­
quenti argomenti : Elementi di geolog ia - Carsismo - Speleogenesi - Tecnica 
esplorativa - Prevenzione degli incidenti - Soccorso - L'ecosistema nelle 
grotte - Il rispetto dell'ambiente - Storia della Speleologia . 

3) Elenco dei docenti di teoria e di quell i di tecnica (compresi i dati anagra­
fici) . 

4) Rispetto delle norme di sicurezza: rapporto 1-3 tra istruttore ed allievo 
durante le escursioni , ridotto ad l /2 per le palestre, pozzi, frazionamenti, 
etc . 

6) Certificazione medica di idoneità fisica ad attività sportive non competi­
tive OBBLIGATORIA (consultare la Commissione). 
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7) Assicurazione OBBLIGATORIA (consultare la Commissione) . 

8) Esatto rapporto tra istruttori ed allievi . 

Invito a voler comprendere nel manifesto, depliant, locandina od altro, 
le dizioni : FEDERAZIONE SPELEOLOGICA SARDA - Comm issione Scuola 
SSI - Commissione Nazionale Scuole di S!Jeleologia 
scuola di Speleologia del Gruppo ... .. 

Tutti i dati defiinitivi verranno trasmess i entro venti giorni dalla con­
clusione del Corso al Coord inatore Reg ionale, che ne invierà copia alla Segre­
teria Nazionale. 

l dati verranno pubblicati su Speleologia , su Speleologia Sa rda , e su al­
tre Riviste, Bollettini etc. disposte ad ospitarli. 

l Gruppi forniranno i dati secondo li seguente schema: 
SCUOLA DI (città) del Gruppo .... 
Numero progressivo del Corso . Data di omologazione . Periodo di effe ttuazio­
ne (dal. ..... al. .... ) - Numero allievi iscritti: Numero uomini. Numero donne. 
Età media. Frequenze medie (teoriche - palestra - grotta). Frequenza istruttori . 
Eventuali incidenti. Tipo di incidente . Denuncia all'Assicurazione .. 
Iscritti al Gruppo dopo il Corso. Iscritti al termine del precedente . 

Numero ex-allievi ancora in attività . Nu mero dispense distribuite - Argoment i 
(fornirne una copia) . Quota di partecipazione . Servizi offerti (caschi- cordini 
etc . ). 

Soltanto se il Gruppo autorizza la loro diffusione, potranno essere pub­
blicati ed utilizzati a livello statistico. 

La Commissione è a completa disposizione per tutti i chiarimenti even­
tualmente richiesti e rimane in attesa di nuove grad ite adesioni . 

Il Coordinatore Regionale della Commissione Scuole 
della Federazione Speleologia Sarda 

Antonello Flori s 

ATTUALE COMPOSIZIONE OELLA COMMISSIONE IN SARDEGNA 

Autelitano Antonio, via Corradino 96 - Ig lesi as 

Cara Gigi, c/ o A .S.I . - via l ndipendenza 2 - Igles ias 

Chessa Luchino, via Sivigl ia 7, - Cagliari 

Curreli Roberto, via S. Pietro - Nuxis 

Liggi Raimondo, via Lombardia 28 - Cagl iari 

Manconi Francesco, via Danimarca 10 - Quartu S. Elena 

Papinuto Silvestro, via Garibaldi 47 - Domusnovas 

Scano And rea, via Ada Negri 18 - Cagliari 

Scasseddu Franco, v ia Donizzetti 78- Cagliari 

Soru Sergio, via F. Meloni - Domusnovas 

Tuveri Alessandro, via S. Rosa l - Cagliari 

Tuveri Valerio, via S. Rosa l - Cagl iari. 
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G.G. - Cagliari C.A.I. 

CORSO DI SPELEOLOGIA 
Dal 2 al 29 aprile 1986 la Sezione CAI di Cagliari ha tenuto lo VIli cor­

so di introduzione alla speleologia . Per la prima volta la organizzazione del 
corso è stata affidata alla neo-costituita Scuola di Speleologia, organismo a 
carattere essenzialmente didattico, su base locale. La direzione del corso è 
stata tenuta da Raffaele Congiu, il corpo docente contava 10 istruttori, tutti 
soci del G.G . CAGLIARI CAI. 

Il numero degli allievi è stato di 17, di età compresa fra i 16 ed i 38 
anni, con una media di 21 anni circa . Hanno partecipato al corso 5 uomini 
e 12 donne. 

Il corso è stato articolato in nove lezioni teoriche e otto lezioni pratiche. 
Nelle lezioni teoriche, sotto forma di brevi conversazioni accompagnate dal­
la proiezione di diapositive, si sono toccati alcuni fra gli argomenti principali 
riguardanti la speleologia: carsismo, mineralogia, topografia, biospeleologia, 
topografia, fotografia, archeologia, speleologia urbana, soccorso medico etc . 
Si è cercato di conciliare la scientificità dell'esposizione con la immediata 
ricezione da parte deg.li allievi . 

Quanto alla parte pratica, si è curato che l'approccio con le tecniche spe­
leologiche fosse il più possibile graduale e corretto . Gli allievi sono stati divisi 
in squadre di tre o quattro elementi con due istruttori per squadra, formate 
ex-novo ogn i settimana. Il sabato pomeriggio, per quattro settimane succes­
sive, è stato dedicato alla palestra, a Calamosca. Gli allievi hanno provato la 
risalita e la discesa su scale con sicura dall'alto e con autosicura, l'uso del di­
scensore, la risalita in arrampicata con difficoltà non superiori al terzo grado, 
l'uso dei bloccanti nella tecnica della «sola corda». E' stato inoltre cura degli 
istruttori insistere sui due fondamentali criteri della sicurezza e della respon­
sabilità . 

Così si è fatto in modo che gli allievi acquisissero una certa autonomia , 
imparando essi stessi ad eseguire corre t tamente i nodi essenziali, ad imbra­
garsi , a piazzare un ancoraggio, anche se sotto un'attenta sorveglianza . Si è 
insistito anche sulla manutenzione del materiale, curata dagli all ievi informati 
delle tprincipali caratteristiche tecniche dell'attrezzatura speleo, personale e 
di gruppo. 

Nelle uscite in grotta si è posto l 'accento sugli stessi concetti: sicurez­
za e responsabilità, pur senza perdere d i vista la novità dell'ambiente ipogeo 
per gli allievi, le sue difficoltà (buio, fango, passaggi impegnativi, orienta­
mento), affrontate con la necessaria sicurezza e serenità. 

E' nato spontaneo, e non poteva essere diversamente data l 'età dei parte­
cipanti, il senso di solidarietà ed affiatamento necessario in una squadra di 
speleologi . Al di là della semplice visita , nelle grotte di Su Stampu 'e Pireddu, 
Sa Crovassa, Gutturu Pala e Su Mannau, si è proceduto a brevi (o brevissime) 
esplorazioni, ad osservazioni geologiche, rilevamenti topografici, fotografie. 

Nel complesso si è puntato a formare degli speleologi nel senso più pro­
prio del termine, cioè delle persone con una solida preparazione di base, che, 
a parere della Scuola, va acquisita da subito, un bagaglio tecnico e culturale 
essenziale, ma corretto e facilmente incrementabile e la voglia di continuare 
perché ... ne vale la pena . 

Scuola Sezionale di Speleologia 
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L'architettura Rupestre Medioevale 
in Sardegna 

L'Associazione Italiana Insegnanti di Storia dell 'arte (A .N .I.S.A.) ha or­
ganizzato negli scorsi mesi di aprile e maggio un seminario di studi a Ca­
gliari, tenuto nei locali del Liceo Artistico, sulle più recenti scoperte nel cam­
po dell'archeologia paleocristiana ed alto-mediaoevale. Riportiamo qu i una 
sintesi della relazione della dottoressa Anna Saiu Deidda , tenuta il 13 maggio 
1986, su un tema che ha molti addentellati col mondo delle grotte sarde: 
quello dell'architettura medioevale rupestre nell'isola. 

La studiosa ha fatto riferimento ad una serie di monumenti significativi 
della facies rupestre dell'isola, e distribuiti su tutto il territorio regionale, che 
sono stati illustrati e commentati con un ricco supporto d i diapositive. Que­
sta facies è stata attentamente tradotta in schede e presentata fin dal 

Insediamento rupestre di epoca bizantina in Terra d'Otranto, riutilizzato 
in secoli successivi come frantoio ipogeico. E' un tipo piuttosto comune in 
Italia meridionale, e richiama edifici analoghi nella zona di S'Andrea Priu. 

1984 al Convegno di Lecce sull'archite t tura rupestre. La studiosa, prima di 
mettere in evidenza le singole emergenze, ha sottolineato che la ricerca in que­
sto campo è ancora agli inizi, e tantissimo è ancora da scoprire, o ristudia re 
più attentamente, soprattutto perché la realtà ipogeica sarda è estremamen­
te complessa. Essa affonda infatti le sue radici nelle primitive domus de Janas, 
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e si sviluppa attraverso le tombe cartagmesi e romane, giungendo al loro riu­
tilizzo, come luogo di culto cristiano, tra i·l 2.o e il 4.o secolo. L'arrivo del mo­
nachesimo con i Vescovi esiliati in Sardegna in S.o e 6.o secolo svilupperà ul­
teriormente questa tendenza al riutilizzo culturale delle grotte, e nuovo im­
pulso giungerà anche dall'arrivo dei Bizantini. Ma le grotte non diventeranno 
solo luoghi di culto: saranno riutilizzate nelle epoche successive anche come 
abitazioni o vani di deposito di derrate alimentari. Ne emerge un quadro 
straordinariamente complesso ed interessante, ricco di zone d'ombra, in cui 
il filo della continuità d'insediamento spesso si interrompe, ma emergono 
confronti sempre vivi con le culture ipogeiche dell'Italia meridionale, della 
Sicilia, del Vicino Oriente, della Siria, della Cappadocia. 

La studiosa ha specificatamente trattato i seguenti insediamenti ipogeici, 
molti dei quali sono poco noti o completamente sconosciuti: 

l) Le Catacombe di Sant'Antioco e di Santa Rosa nell'isola di Sant'Antioco. 
Abbastanza famose, sono il tipico esempio del riadattamento di ipogei 
punici a catacombe cristiane. 

2) La Chiesa rupestre di San Gavino a mare in comune di Porto Torres. 
La suggestiva chiesa, collocata in buona parte in una cavità naturale, si 
affaccia sul mare . Contiene le ossa dei tre protomartiri turritani Gavino, 
Proto e Gianuario. 

3) S'lstampu de Santu Marcu a Mores. 
E' una domus de janas riadibita a luogo di culto di San Marco. 

4) Grotta Verde di Alghero . 
Vi è documentato il culto di Sant'Elmo, protettore degli animali, da epo­
che antichissime. 

5) Grotta di San Giovanni a Domusnovas . 
E' tramandata l'esistenza di una cappella rupestre nel tratto terminale 
a monte, scomparsa dopo il 1918. 

6) Su Trastu de Sant'Eiescu a Mores . 
E' un grande masso isolato, unico biocco di roccia, scavato all'interno, in 
cui è stata ricavata una chiesa. Molte altre chiese in questa zona sono 
lungo le pendici del Monte Santo. Trastu in gallurese sta per «sasso». 

7) Santuario rupestre di San Lussorio a Bosa . 
La chiesa presenta un interessante restauro e il ripristino al culto nel 
1700, contrariamente a quanto si stava verificando altrove con il totale 
abbandono delle chiese ipogeiche. 

8) Chiesa di San Priamo e San Vito. 
La chiesa si è sviluppata intorno ad un domus de janas, periodicamente 
allagata, da cui si ritiene che sgorghi una vena d'acqua salutare. Intorno 
alla domus de janas si sviluppò nel Medioevo una chiesetta, ampliata 
nel 1700. A maggio la domus de janas è completamente ullagata e l'ac­
qua trabocca addirittura in chiesa . Da qui lo sviluppo del culto legato al­
l'acqua salutare di San Priamo. 

9) Ambienti ipogeici a Cagliari. 
Complessa ed interessante la situazione c agi i ari tana, che presenta m o l te 
cavità riadibite a luoghi di culto o a uso abitativo . Tra le prime sono 
da segnalare: 
l) La chiesa sotterranea di Sant'Efisio 
2) La cripta di Santa Restituta 
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3) La vecchia chiesa di Sant'Agostino al largo Carlo Felice 
4) I l «fosso» di San Guglielmo 
5) La non localizzata «Cri pta di Sant'Anastasia >: 
6) Un santuario rupestre su camera ipogeica punica a Sant 'Avendrace 
Tra quelle riutilizzate ad uso abitativo la più nota è la cosidetta Grotta del 
Re a Bonaria che ospitò l' Infante Alfonso e i suoi soldati. 

10) Sa Spelunca di Cuglieri 
E' forse una vasta domus de janas con due co lonne, ora scomparse, che 
non è stata chiaramente identificata nella sua funzione. In Italia Merid io­
nale strutture analoghe sono prevalementemente utilizzate come frantoi 
per la macina delle olive (vedi foto) 

11) Rupe di Sant'Andrea Priu in territorio di Bonorva 
Altra complessa struttura funeraria , nota come «il Convento», con celle 
ricavate in modo geometrico su una precedente necropoli romana. Non 
mancano decorazioni alle pareti e al soffitto ad archi festonati. 

12) Sa Spelunca de Nonna a S. Andrea Priu 
E' l'edificio certo più interessante, difficilmente databile, con afffreschi 
ora illeggibili lungo tutte le pareti, descritti però dallo Spano che ebbe la 
fortuna di vederli in condizioni molto migliori. Si tratta di scene del Vec­
chio e Nuovo Testamento che lo Spano collocò al 1300, Brandi colloca al 
1600, e per i quali viene proposta una datazione tra il 9 .a e il 10.o secolo 
dopo Cr isto, sulla base di confron ti con le immagini dei Sant i che ap­
paiono su codici e pergamene del tempo . 

Antonio Fruttu 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino 
Deleg. Speledlogica - 8.o Gruppo - Sardegna 

Si è svolta pres o Gonnesa nella grotta di M.te S. Giovanni una 
esercitazione della squadra di Cagliari del C.N.S.A. nell'ambito di un 
programma di allenamento e di sperimentazione di nuove tecniche di 
soccorso coordinato dal Capo quadra Ercole Ambu. Il f rito è stato 
recuperato da una profondità di 80 metri con due succes ive manovr . 
Nel·la prima ·si è u sato il metodo d l p:lranco doppio, per 'la econda m a­
novra si è utilizzata la tecnica di contrappeso d tto «Longobardo » una 
metodica che. grazie all 'utilizzo di tre cai'rucole . p ermette di ridurre lo 
sforzo del recupero. Sono inoltre previste dell ulteriori e ercitazioni 
quale preparazione p r la annuale manovra re!!ional di occor o, or­
ganizzata per quest'anno dalla squadra di Cagliari, che vedrà riuniti 
tutti i volontari delle 4 quadre che operano in Sardegna in seno al 
C.N.S .A. 

A questa manovra colletltiva. che si svolg;erà in settembre, p arteci­
peranno oltre 50 volontani. Per il occorso alpino il prossimo appunta­
mento è ora a Domu nova dove, il 9 •e 10 maggio i svolg rà uno tage 
organiz~ato d'accordo con la Federazione Speleologica Sarda, riguar­
dante H occor o medico e tecnico in grotta. 

La squadra di Cagliari coglie inoltre l'occasione per ringraziare la 
Ditta Mazzei per il materiale personale fornito ai volontari. 

Tuveri S. 
-33-



FSS - Commissione Scuole 

Soccorso medico e tecnico 
in grotta 

PROGRAMMA: DOMUSNOVAS 11-12 ottobre 1986 

Sabato 11.10.86, ore 16,30- Teoria 
Sala .del Consiglio Comunale di 
Domusnovas - P.zza Lecis 

- Dati statistid e considerazioni 
sugii aspetti medici del recu­
pero. 

- Traumi crrunici - Toracioi - Ad­
dominali. 

- Traumi degH arti e della colon­
na. 

-- Tecni·che di auto-soccorso ed 
organizzazione del C.N.S.A. in 
Sardegna. 

Domenica 12.10.1986, ore 9- Prove 
tecniche. 
Località S'Arcareddu (Grotta di 
San Giovanni). 
- Risalita e discesa su corda con 

mezzi improvvisati (dim.) 
- Auto-soccorso su corda uomo a 

uomo (dim.). 
- Recupero dd ferito con paran­

co utilizzando attrezzi mecca­
nici e nodo Garda. 

- Scioglimento del frazionamen­
to (dim.). 

- Recupero del ferito con con­
trappeso (dim.). 

Scopo del Corso: Fornire ai parteoiooant<i nozioni di base per un 
corretto soccorso medico e tecnico in grotta senza l'ausilio ·di esterni , 
ma con mezzi propri . Le •lezioni teoriche e pratiche saranno tenute da 
m edici ·e vo'lontari del soccorso speleologico ed alpino. 

Informazioni logistiche: Domanda di parbeciJpazione, bramite l'al­
legato modello, dovranno pervenire entro il 25 settembre p.v., al se­
guente recapito: Federazione Speleologica Sarda - Commissione Scuola, 
c/ o Osservatorio Geoifisico - via La Marbora 128 - 09124 Cagliari, con 
allegata la fotocopia deBa ricevuta del versamento di L. 12.000 (dodici­
mila) su vaglia intestato a Floris Antonello, C.P. 17, CagLiari, con indi­
cata la causale. 

Non sarrunno prese in considerazione domande non accompagna­
te da de tto versamento. La quota darà diritto ad assistere a11le lezioni 
teoriche e pratiche, alla assicurazione per domenica 12 oNJobre, alla 
dispensa. Non comprende vitto e alloggio. E' consigliata l'attrezzatura 
per corda. 

La parte teorica avrà luogo presso l'Aula ·Consiliare del Comune di 
Domusnovas dove a partire dal'le ore 15,30 entrerà Ì!n funz;ione la se­
greteria presso la quale dovranno recarsi preliminarmente tutti i part·e­
cipanti. La parte tecnica avrà luogo presso la 1località S'Arcareddu, po­
co oltre la grotta di San Giovanni. E' previsto il pernottamento in ren­
da appure ·in sacco a pelo e .Ja cena in piz:::eria, facoltativa, sabato 
11 ottobre. 
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Modello della domanda di partecipazione 

...... L ... sottoscritL ... , naL ... a .............................. H .......... ../. ........... 19 
del Gruppo .................................................................... . fa domanda di partecipare 
al rCo11so di Soccorso Medico e Tecnico in Grotta (11-12 ottobre 1986) . 
Allega fotocopia del versamento d.i L 12.000 (dodicimila). Per quanto 
Diguarda ·la soluzione logistica, ·esprime le seguenni pref renze: 
Pernottamento: tenda ................... Sacco a pelo ................. AJtro ...................... .. 
Cena: al sacco ............................... In Pizzeria ............................. alt•ro ......................... .. 

Firma 
Indiri?:zo: via .............................. , n . ............ , tel. , __________ _____ ______ .. Città .... .. 
Scadenza del.le domande di partecipazione: 25 settembre 1986 

INTERPRETAZIONE DEL TOPONIMO E COGNOME 

LAKONI 
Anzitutto, nell'iniziare questo studio, mi preme escludere alcune 

voci che vengono considerate erroneamente connesse col toponimo in 
oggetto: infatti niente hanno a che fare con esso la parola sarda Lakku 
e Lakana. 

La prima è d' ori~ine neo latina, la seconda è d'origine mtra~ica ma 
diversa e ogei sienifica confine perchP. indicava la custodia della porta 
(del santuario). Per di viù l'attuale dizione «Lakoni» è crmfermaata dal 
simile cognome gentilizio medioevale «Lakon», tramandatoci in molte 
menzioni dagli scritti dell'evoca. 

A questo punto sorf!e l'importante questione filologica se conside­
rare la «i» finale di carattere paragogico e, cioè, un'aggiunta vocalica 
postP.riore o no. 

Noi riteniamo che «Làkon» e «Làkoni» siano state invece due for­
me parallele indivendenti. una colle~ate alla storia dei giudicati e l'al­
tra, autonoma, al nome del villagf!io. 

Esistono altri casi simili tra i tooonimi sardi. A dùnostrazione del­
la nostra tesi riteniamo che il fol'u'!ma «Lakoni» sia collegato al topo­
nimo «Koni» vresso Nuragus, anr:h.e copnome. citato in un decreto del 
giudice VJ!one IJJ nell'anno 1336 rome «Villa Koni». Inoltre se si 
trattasse di semvlice allun f7amento fon etico si avrr>bbe «Làkono» non 
«Làkoni». Entrambi dinendono dalla lingua nw-agir:a che è prevalen­
temente sumerirf.l e rlifferic;cono sn1trmto ver la sillaba iniziale «LA », 
radice che signi fica abbondante. pieno. aggettivo premesso. 

ll termine «Koni» è la denominazione d'un vozzo sacro ancora esi­
stente sul posto: si tratta della descrizione d'un luogo. 

!infatti KVN-I significa: il bacino, il serbatoio del fiume, o meglio, 
in questo caso, della sorgente. Traducendo interamente «Làkoni» si ha: 
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il pieno, l'abbondante bacino del fiume o della sorgente. Si tratta d'un 
pozzo alimentato da un rivolo, considerato tempio per il culto delle ac­
que dolci e del relativo dio, di cui eremo la caratteristica. 

Partendo dal pozzo di «Koni» e ne può supporre l'esistenza di 
altri, ora scomparsi perché distrutti pre so i toponimi diversi «Lakon>> 
e «Lakoni>>. nella versione «Lakon>> mancando il tema «Ì>> finale si a­
vrebbe soltanto: l'abbondante, il pieno bacino, serbatoio, com'è, appun­
to, un pozzo, soprattutto, e dal quale perciò si attingeva l'acqua scen­
dendo per la scala ancora conservata anche a «Koni>>. Particolari bacini 
si trovavano presso i templi. 

Altri significati possibili di «Lakon >> e «Lakoni >> diversi dai prece­
denti: 

l) LA-KUN: l'abbondante coda (del cavallo), termine col quale ve­
niva indicato lo stesso re-sacerdote in ambiente mesopotamico (vedi l'in­
no a Sulgi) poiché l'espressione serviva per descrivere il campo sim.bo­
licamente. 

2) LA-KUN: la pienezza della soglia della scala (del tempio) e an­
che: LA-KUN-l: la pienezza dello soglia della gloria (al dio), sempre 
per indicare il tempio. 

3) Per completare il quadro citiamo il toponimo di Tiana «Lakonei>> 
LA-KUN-E'. 
a) L'abbondante coda egli solleva. 
b) Il fosso, lo scavo dell'abbondante bacino o deposito per l'acqua. 
c) «LAH-KUN LAH-KUN-l >> - il puro bacino, il puro bacino del fiume 
(in questo caso altra possibile allusione al pozzo sacro). 

Questa ricerca è basata sulle opere del f<esuita Padre Antonio Dei­
mel, di H. Limet e di R. Labat, 5pecialisti a livello internazionale 
del ramo orientalista rispettivamente presso il PIE Roma, presso l'Uni­
versità di Liegi e della Sorbona Parif<i. 

Raffaele Sardella 

COMMISSIONE DIDATTICA 

Nell'ultima riunione di Oristano dei Gruppi Speleoloqici della Fe­
derazione speleologica Sarda che ha avuto luogo il 29 .6 . Mario Di Ste­
fano ha sollecitato l'inizio del proaramma della Commissione Didattica, 
(di cui sono stati esposti i punti in Spel. Sarda n. 55 pag. 37) special­
mente per quanto riguarda la raccolta e duplicazione di diapositive 
adatte. 

Nella stessa riunione l'amico Di Stefano ha distribuito, ad alcuni 
interessati , un consistente ciclostilato con un'ottima raccolta di materia­
li, dati sul carsismo in Sardegna, elementi per una corretta organizzazio­
ne delle conferenze con proiezioni che dovrebbero esser conosciuti da 
tutti qli speleologi. 

Per mancanza di spazio rimandiamo al prossimo numero la pubbli­
cazione di detto materiale. 
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LE ACQUE SOTIERRANEE DI CAGLIAR·!: 
ANALISI CHIMICA SU DUE •CAMPION1I D'ACQUA 

DAL LAGHETTO DI GROTTA S'AVANZADA 

Relazione tecn ica a cura del prof . Giuseppe Girau - Anal isi di laboratorio 
svo lte presso i laboratori deli"I.T.F. «Deledda» d i Cagliari dall'assistente tec­
nico Salvatore Usala . 

Iniziamo con questo articolo la pubblicazione dei risultati delle analisi 
sulle acque del sottosuolo cagliaritano, !:ia chimiche che microbiologiche, con­
dotte presso i laboratori di chimica e di microbiologia dell'Istituto Tecnico 
Femminile Grazia Deledda di Cagliari. Le analisi sono state eseguite nell'am­
bito dell'attività didattica svolta quotidianamente dai docenti, dagli assistenti 
tecnici e dagli alunni del -corso sperimentale ad indirizzo biologico sanitario, 
di durata quinquennale, funzionante presso la scuola dal 1980. 

Si ringrazia il Preside dell ' Istituto, ·prof . Vincenzo Onnis, per la sua pie­
na disponibilità a questo iniziativa , e tutti ,i docenti ed assistenti tecnici del­
l'Istituto che hanno rcontribuito ai lavori. 

CAMPIONE N. 1 
Pre lievo dell ' l l maggio 1986 
Temperatura dell 'acqua in superficie: 

gradi 17 
Caratteri organolettici : inodore ed in­

colore 
Torlbidità : sostanze so lide sospese in 

piccole quantità ed in parte sedi­
mentabili 

Conducibilità elettrica : 1914 micro 
Siemens cm . a 25°; Ph = 8 

Durezza totale : 26° F. 
Ammoniaca : 0,2 ppm. NH4 

Nitriti : 0,03 ppm N2 
Ossigeno Kubel : 4ppm. 0 2 

Bicarbonati : 110 ppm . HC03 

Cloruri : 309 ppm . Cl -

Antonio Fruttu 

CAMPIONE N. 2 
Prelievo del 9 giugno 1986 
Temperatura dell'acqua in superf icie : 

gradi 15 
Caratteri organolettic i: inodore ed in­

colore 
Torbidità : sostanze sol ide sospese in 

piccole quantità ed in pa r te sedi­
mentabili 

Conducibilità elettrica : 1800 mScm a 
25° 

Durezza totale: 26° F. 
Ammon iaca : assente 
Nitrit i: assenti 
Ossigeno Kubel : 2 ppm . 0 2 
Bicarbonati: 107 ppm . HC03 

Cloruri: 310 ppm.o -

L'acqua presa in esame presuppone un inquinamento temporaneo e pe­
riodico causato probabilmente dalla presenza di sostanze organ iche in putre­
fazi o ne o anche da sa ltuaria infiltrazio ne di liquami domestici . 

Attualmente, dall'esame dei risultati del secondo campione, non risulta 
essere contaminata . La differente temperatura ai due prel iev i potrebbe ind i­
care infiltrazioni di acque superficiali (o p iova.ne); la leggera torb id ità indi­
cherebbe la presenza di argill a, idrati di ferro, manganese e silice che comun­
que non devo no destare eccessive preoccupazioni igieniche . L'alta conducibilità 
e la rilevante quantità di cloruri evidenziano una d isc reta sal inità non dovuta 
però a cause inquinan ti . 
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Verbale dell'Assemblea della Federazione Speleologica Sarda tenuta ad Orista­
no il 26 gennaio 1986 . 

Sono presenti: Associazione Spel. lglesiente, C ISSA di Iglesias, Centro 
Spel. Cagliaritano, Gruppo Grotte Cagliari CAI, Gruppo Ricerche Ambientali 
Dorgali, Gruppo Ricerche Spel. «E.A. Martel» Carbonia, Gruppo Speleo Ar­
cheologico «G. Spano» Cagliari, Gruppo Speleo Archeologico Villanovese, 
Gruppo Spel. Pio Xl, Gruppo Spel. Sassùrese, Speleo Club Domunosvas, Spe­
leo Club Nuxis, Speleo Club Oliena, Speleo Club Oristanese. 

La riunione ha inizio alle h. 10,30, nel soliti locali del .comune di Orista­
no via Tempio . Presiede Luchino Chessa, Segretario Mauro Mucedda. 

Il Gruppo Ricerche Ambientali di Dorgali, trascorso un anno dalla pre­
sentazione della domanda, viene ammesso in forma definitiva nella Federa­
zione. 

Il Presidente Luchino Chessa fa un resoconto dell'attività svolta dalla 
FSS nel 1985. Le cose più importanti sono il Corso di 2.o livello sulle Tecni ­
che di Armo tenuto in aprile a Domusnovas e il Corso di 2 .o livello di To­
pografia tenuto in ottobre a Oliena, organizzati dalla Commissione Scuole . 
Si ricordano inoltre il supporto dato alla Mostra e Rassegna Cinematografica 
organizzata dal Gruppo Speleo Arch. «G. Spano» del mese di giugno e alla 
Gara di Trekking nel Supramonte nel mese di novembre. 

In periodo estivo è stata realizzata la 2 .a fase dello studio idlrologico nel­
la Codula di Luna, colorando con tF<Iuoresceina il Rio Codula llune nel suo pun­
to di assorbimento tra la Grotta Su Palu e la Grotta di Monte Longos (Su Spi­
ria) . Fluocaptori sono stati messi nella grotta di Monte Longos, nella Risor­
gente subacque di Punta Cala Luna, nel fiume lagunare di Cala Luna e nella 
Grotta del Bue Marino. l risultati purtr~ppo non sono ancora definiti, in at­
tesa di accertamenti analitici. 

Riguardo al Catasto, è uscito l 'Aggiornamento all 'Elenco Catastale delle 
grotte dal n. 100 al n. 20Ò . 

Per la Legge sulla Speleologia è stata consegnata la bozza definitiva al Ca­
pogruppo al Consiglio Regionale del Pa rtito Sardo d'Azione On. Bachisio Mo­
rittu che penserà a portarla avanti. 

Padre Furreddu comunica che a C3gliari nel mese di marzo, nell'ambito 
della Rassegna Turisport che si terrà alla Fiera, la Provincia di Cagliari ha in 
programma la realizzazione di una Most ra riguardante la Protezione Civ i le, al­
la quale sono stati invitati anche dei Gruppi Speleologici. Il Capo dell'8.o Grup. 
po Sardegna del Soccorso Speleologico, Gianfranco Galleri , presente all'As­
semblea, fa presente che per qualunque cose che riguardi il soccorso in grotta 
deve essere competente l'organizzazione del Corpo Nazionale Soccorso Alpino 
e che i Gruppi Speleologici non dovrebbero prendere iniziative su tale argo­
mento. La Maggioranza dei presenti si dichiara d 'accordo con Ga lleri e dopo 
votazione si approva la seguente mozione: Si invitano i Gruppi Speleologici 
della FSS a non iscriversi come tali alla organizzazione della Protezione Civile 
e se si dovessero iscrivere devono obbligatoriamente precisare che non svolge­
ranno operazioni di soccorso in grotta , demandando tale incarico all'organi­
smo ufficiale del Soccorso Speleologico del CNSA. 
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Programmi 1986. 

E' indispensabile far decollare ent ro 1'86 il funzionamento vero , e pro· 
prio del Catasto, con la raccolta delle schede catastali che sono state stam­
pate e sono quindi finalmente disponibili. Intanto si proseguirà il lavoro del­
l'aggiornamento catastale, con la pubbliC3zione delle grotte dal n. 201 al 3~4. 

La Commissione Scuole ha in programma la organizzazione di un Corso 
di 2.o livello su prontosoccorso e tecnica di autosoccorso, probabilmente a 
maggio, in collaborazione con 1'8.o Gruppo Sardegna del Soccorso Speleolo­
gico. 

Occorre far funzionare la Commissione Didattica , con la preparazione di 
raccolte di diapositive da diffondere nelle scuole ed eventualmente iniziare a 
studiare il modo di realizzare degli opuscoli divulgativi sui vari aspetti delle 
grotte e del carsismo. A tal proposito si organizzerà probabilmente una proie­
zione della diapositive in possesso dei vùri Gruppi, per selezionare quelle più 
idonee allo scopo e farne le copie . 

Riguardo al problema della turisticizzazione della Grotta Su Palu, siamo 
riusciti ad avere, tramite il Gruppo Ricerche Ambientali di Dorgali, copia dei 
progetti per la realizzazione d i U!1 r.ont"! s·.d P.io Codula llune a Telettotes , 
la prosecuzione della strada verso Su Palu e la costruzione di un centro per 
l'artigianato. Viene inoltre comunicato che è stato già iniziato un lavoro di 
spianamento nella zona antistante il guado di Telettotes. Il Gruppo Ricerche 
Ambientali di Dorgali ha qià interessato Italia Nostra del problema ed è sta­
to presentato un esposto al Pretore. Occorre comunque darsi da fare per coin­
volqere urgentemente le varie associazioni protezionistiche e intervenire per 
bloccare la deqradazione di uno degli ambienti naturalistici più notevol i della 
Sardeqna, cioè la Codula di Luna . 

Si propone ancora una volta la creazione di una Commissione che si 
occupi della valorizzazione delle zone carsiche dal punto di vista escursionisti ­
co e turistico e che si interessi anche dei problemi di tutela , studiando i mo­
di per un corretto intervento leqale ogni qualvolta sia necessario salvaguar­
dare il nostro patrimonio speleologico e naturalistico. 

Bilancio 

Il Tesoriere !Luciano Cuccu espone la situazione finanziaria. Al termine 
del 1985 abbiamo un residuo attivo di circa L. 190 .000. Per il 1986 si preve­
dono spese per la pubblicazione dlei'Aqqiornamento all'Elenco Catastale e pro­
babi lmente ·Per l'Atto Notarile costitutivo della FSS. A tal proposito si ricorda 
che Probabilmente anche i Gruppi della Federazione, in vista dell'approvazio­
ne della Legge sulla Speleoloqia , dovranno fare l'Atto Notarile di costituzione. 

Si passa quindi alla modifica dello Statuto della FSS. con la proposta di 
inserimento dell'8.o Gruppo Sardeg~a del Soccorso Speleologico nella Fede­
razione e inserimento di un suo rappresentante come membro di diritto del 
Consiglio Direttivo . La proposta viene sottoposta a votazione . ottenendo il 
parere favorevole di tutti i presenti , cioè 14 vori su 21 Gruppi aderenti, che 
costituiscono esattamente i 2/3 richiesti per le modifiche dello Statuto . Le mo­
difiche interessano gli articoli 2, 12 e 16 . Il Soccorso ·Speleologico entra qu in-
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di a far parte della Federazione allo stesso modo dei Gruppi Grotte e nomi­
nerà un proprio rappresentante di diritto all'interno del Consiglio Direttivo . 
Queste di•sposizioni entrano in vigore dal gennaio 1987, ·quando ci sarà il rin­
novo delle cariche sociali . L'8 .o Gruppo Sardegna del Soccorso Speleologico 
mantiene comunque la sua totale autonomia di gestione e funzionamento . 

Successivamente si discute delle modifiche da apportare al Regolamento 
del Catasto. Vengono decise due modifiche sostanziali. Nell'Art. 3 viene istitui­
ta la 5.a zona deii'Ogliastra e nell 'Art. 6 viene istituita l'Assemblea dei Rappre­
sentanti Catastali dei Gruppi Grotte, cui spetta ogni decisione in materia di 
Catasto . 

Il Centro Speleologico Cagliaritano comunica che per la prossima estate 
intende organizzare una spedizione in Jugoslavia e chiede l'appoggio della 
FSS, invitando a partecipare i Gruppi Grotte che potrebbero essere interessati . 

Per l'aggiornamento catastale Padre Furreddu legge l'elenco delle grotte 
tra il 201 e il n . 354 che ancora restano da revisionare, invitando i Gruppi 
grotte a controllare tali ·cavità e preparare così la terza parte della pubblica­
zione. 

Riguardo alle nuove schede catastali , di cui la Federazione ne ha fatto 
stampare 10 .000 copie rper una spesa di L. 580 .000, si pone il problema della 
distribuzione ai Gruppi. Si discute della opportunità di farle pagare, per po­
ter recuperare almeno parte delle spese o distribuirle gratuitamente. Dopo 
votazione viene deciso che i Gruppi Grotte dovranno pagarle al prezzo di lire 
50 cadauna . 

La riunione ha termine alle h. 13 . 

Nel pomeriggio si tiene una riunione dei responsabili catestali dei Grup­
pi Grotte e viene esaminata la situazione dell'aggiornamento catastale delle 
grotte dal n . 201 al n . 354 . Si constata l'assoluta impossibilità di riuscire a fa­
re la terza pubblicazione su «Speleologia Sarda» entro marzo e perciò si rin­
vierà al mese di giugno. 

Si fissa per il prossimo 12 aprile una riunione dei responsabili cattasta­
li dei Gruppi Grotte . 

Il Segretario: Mauro Mucedda 

Verbale della riunione del Comitato Catasto delle grotte della Sardegna, te­
nuta a Oristano il 12 aprile 1986. 

Sono presenti i rappresentanti catastali dei seguenti Gruppi: Associazio­
ne Spel. lr:)lesiente, Gruppo Ricerche Spel. «E .A. Martel» Carbonia, Gruppo 
Speleo Archeologico «G . Spano» Caqliari, Gruppo Speleologico Pio Xl, Grup­
po Speleologico Sassarese, Speleo Club di Caqliari, Speleo Club Domusnovas, 
Speleo Club Oristanese . Presenti il Delegato Repionale P. Antonio Furreddu e 
i Responsabili di Zona 'Luciano Cuccu ( Sulcis-lglesiente) e Mauro Mucedda 
(Provincia di Sassari) . 

Si inizia la riunione esaminando il testo delle Istruzioni per la compila­
zione delle nuove schede catastali. 

Successivamente si passa ad esam inare le modifiche che sono state di 
recente apportate al 1Regolamento del Catasto. Emerge la necessità di definire 
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esattamente i confini territoriali della r.uova zona catastale deii'Ogliastra e 
anche della zona del Sulcis-lglesiente. Lo Speleo Club di Cagliari, su prece­
dente invito da parte della FSS, propone un proprio socio come Responsabile 
Catastale della nuova zona deii'Ogliastra. Si tratta di Alessandro Tidu, il qua­
le viene accettato ufficialmente, nessuno contrario. 

Si discute poi delle modalità di distribuzione e vendita delle schede ca­
tastali ai Gruppi Grotte, il cui prezzo era stato fissato precedentemente in lire 
50 cadauna. l Gruppi potranno richiedede sia direttamente al Delegato Regio­
nale sia ai Responsabili di Zona. Si consiglia di non distribuire un numero ec­
cessivo di schede, ma solo la quantità di cui effettivamente ogni Gruppo ha 
necessità. Questo per evitare la dispersione delle schede. 

Si accenna ai problemi inerenti l'aggiornamento catastale delle grotte dal 
n. 355 in poi, del quale ci si dovrà occupare in un prossimo futuro. Il materiale 
relativo a quelle tra il n . 355 e il n . 600 è in gran parte in possesso di P. An­
tonio Furreddu, ed è per la maggior parte riferito a lavori fatt i da Gruppi Grotte 
della Penisola, per cui non ci dovrebbero essere molti problemi. 

Si passa quindi all'aggiornamento catastale delle grotte dal n. 201 al 
n. 354, che dovrà essere pubblicato probabilmente nel mese di giugno, esa­
minando la situazione delle varie grotte e raccogliendo i dati già pronti . 

Mauro Mucedda 

La più bella esplorazione è quella che non lascia se· 
gno del nostro passaggio. 

Lo stato delle grotte testimonia il grado di civismo 
dei propri frequentatori . 




